
«B
erlinguer ti vogliobene?.Sipotreb-
be fare un film con un titolo del
genere, oggi? A sinistra nessu-
no, a destra magari Emilio Fede
potrebbe fare Berlusconi ti amo...
Manca quell’impeto a sinistra,
non lo vedo più da tanto tem-
po...». Così ha scherzato ieri se-
raRobertoBenignicon«gliami-
ci di Bologna», in tanti a rivede-
re l’operaprimadiGiuseppeBer-
tolucci. Perché quel film che
compie trent’anni adesso è un
cult ma nel ‘77 solo in Toscana
ebbe successo, nel resto d’Italia
nessuno se ne accorse «e sem-

maic’era la filaperuscire»,hari-
cordato Benigni. «Si inneggiava
a Enrico Berlinguer mentre il
Movimentoera innettocontra-
sto col Pci - aveva detto qualche
giorno fa Bertolucci nel presen-
tare“Route‘77,cinemaedintor-
ni”, la rassegna curata da Tatti
Sanguinetti e Dario Zonta dedi-
catadallaCinetecaal trentenna-
le del ‘77 - fummo un po’ inco-
scienti...».
Certo, e anche il produttore
GianniMinervini feceunabella

scommessa, «l’unico a non fare
successo con un film di Beni-
gni!», scherza Roberto. «Il tem-
po passa in verità - dice ancora
Roberto-nel ‘77presentavaSan-
remo Pippo Baudo, me lo ricor-
do,e lo faancheoggi.C’èuna li-
nea politica che unisce i due pe-
riodi e noi siamo degli eroi a
non vedere il Festival questa se-
ra».
Benigni ricorda il periodo in cui
il suo filmuscì: «C’eraMeanstre-
et di Scorsese - Che finalmente

ha vinto l’Oscar» - e si diceva
che era un film dal linguaggio
forte: 3 fuck you... Se questo è il
massimo del linguaggio verba-
le...». Berlinguer ti voglio bene era
moltodipiù,«eraunafavolatra-
gica,potente . AlidaValli ebbe il
coraggio di fare la madre tosca-
na».E «mi ha subito amato - ag-
giunge Bertolucci -, ha letto il
film,hadecisodi farloesiècala-
ta nella parte con una totale di-
sinvoltura,eraunaverastar,pri-
ma invece ofrii la parte a Valen-

tina Cortese che mi scaraventò
il copione in testa».
Robertopoiseneèandato«ave-
dere Sanremo», e il film è inizia-
to. Il primo di una serie lunga
un mese, fatta di molti ospiti:
Piera Degli Esposti, Lidia Rave-
ra, Roberto Faenza, Gino&Mi-
chele, Mario Monicelli Goffre-
do Fofi, Freak Antoni. Difficile
fotografare il ‘77 attraverso il ci-
nema, secondo Sanguinetti:
«Conil ‘68è più facile». Del ‘77,
come dice Zonta, «tanto cine-

ma militante è andato perdu-
to».Suunpuntotutti sonod’ac-
cordo: «Gli anni Settanta furo-
no un soprassalto di creatività -
per dirla con l’assessore alla cul-
tura Angelo Guglielmi - non so-
lo Brigate rosse». Nella musica,
nel cinema, nel costume si rup-
pe con tutto e «la libertà creati-
vachepermisedi realizzare film
come “Salò e le 120 giornate di
Sodoma” di Pasolini non è con-
cepibile oggi», secondo Berto-
lucci.
A «Route ‘77» vedremo ovvia-
mente Ecce Bombo di Moretti e
Porci con le ali di Pietrangeli, e
quei film che nel ‘77 finivano
nelle sale di prima visione, su
cui il Movimento era pro o con-
tro: Il cacciatore di Cimino, Taxi
driver di Scorsese, I duellanti di
Scott, Nashville di Altman. Ma
anche il documento dell’antip-
sichiatria di Basaglia «Matti da
slegare»diSilvanoAgostieL’ulti-
madonnadiMarcoFerreri (ci sa-
rà Ornella Muti a presentarlo).
Poi si vedranno i film rari, spes-
soautoprodottidal Movimento
diquel tempo: le serate per i Do-
doBrotherse l’omaggioadAlber-
to Grifi e al suo «Parco Lam-
bro»: film di 30 ore che raccon-
ta il Festival del proletariato gio-
vanile. Non mancherà un
omaggio ad Andrea Pazienza
con la testimonianza di Filippo
Scozzari e quello al punk con
Marco Philopat.

«Segretario ti voglio bene: chi lo dice più?»

■ di Chiara Affronte
/ Bologna
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S
eGeorgeW.Bushlivedes-
se, farebbe i debiti scon-
giuri:aRomaeinaltrecit-

tà italiane sonocomparsimani-
festi mortuari con il suo nome,
la sua vera data di nascita e an-
che una data di morte collocata
in un futuro molto prossimo,
ottobre 2007. Bisogna vederli
da vicino per scoprire che non
si tratta di uno scherzo di catti-
vo gusto ma dell'arrivo del film
Death of a President, presentato
al pubblico in maniera davvero
singolare. Una scelta che sta
provocando reazioni e un certo
stuporetragli stessiaddettiai la-
vori e in alcuni casi anche il ri-
fiuto di alcune sale di esporre i
manifesti giudicati troppo forti
e decisamente irriverenti. Il
film, in uscita il 16 marzo, ha
già provocato polemiche a non
finire in America ma anche nel
nostro Paese potrebbe diventa-
re un «caso»: dalla Lucky Red
fanno sapere infatti che la scel-
tadipubblicizzare il filmcolma-
nifesto funebre di Bush riguar-
da soltanto l'Italia. Death of a
President ha vinto il Premio In-
ternazionale della Critica al To-
ronto Film Festival 2006: la re-
gia è di Gabriel Range. Il presi-
dente degli Stati Uniti George
W. Bush - racconta il film - vie-
ne assassinato a colpi di pistola
dopo aver tenuto un discorso
in un hotel di Chicago. Sullo
sfondo delle proteste pacifiste
controlaguerra inMedioOrien-
te e la paura per gli esperimenti
nucleari della Corea del Nord,
l'Fbi inizia le indagini per trova-
re i responsabili, ma il caso ède-
stinato a restare insoluto.

Roberto si
rammarica: «A
sinistra manca
l’impeto di
allora, non lo
vedo da tempo»
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